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(Dalla prima pagina) ' : 

ad alta profondità per possi
bili nuovi missili da sistemare 
a terra. In pari tempo saran
no affrettati gli studi relativi 
all'installazione di missili su 
aerei da mantenere in volo 
per lunghissimi periodi < di 
tempo. - - . ' * '> 

Di missili MX se ne costrui
ranno cento e saranno nasco
sti in rifugi sotterranei colle
gati' attraverso una rete di bi
nari lunga centinaia di chilo
metri. Il che consentirà il con
tinuo loro spostamento e ren
derà più difficile la loro indi
viduazione. Secondo alcune in
discrezioni saranno piazzati 
nel Nevada (lo Stato dei gran
di deserti e di Las Vegas) ai 
confini della California. Secon
do altre voci saranno siste
mata anche nel nord e nel sud 
Dakota, due stati posti al cen
tro dell'America, sotto il con
fine canadese. L'annuncio rin
focolerà le proteste che negli 
Stati minacciati (in un pri-

\tfsy-v. 
piano di riarmo 

mo tempo si era parlato del 
Nevada e dello Utah) aveva
no visto scendere in campo 
larghi schieramenti di citta
dini appartenenti alle più va* 
rie classi sociali e la forte 
chiesa dei mormoni. Solo al
cuni uomini d'affari interessa
ti ai guadagni connèssi con le 
imponenti opere pubbliche ne
cessarie per i silos e per le 
ferrovie di collegamento si e-
rano schierati a favore degli 
MX. 
• * Anche il progetto per il mis
sile più costoso, messo a pun
to dall'amministrazione Car
ter. non aveva però avuto 
sviluppi operativi, sia per ti
more delle reazioni locali sia 
per le divergenze tra i* tecni
ci militari sull'opportunità di 
collocare al suolo, sia pure 
in un'area estremamente va
sta, armi che avrebbero po
tuto essere trasportate da vet
tori mobili, e quindi più diffi
cilmente colpdbili, come i sot
tomarini e gli aerei. Ora Rea-
gan ha troncato questa an

nosa discussione e ha lancia
to l'America in questa nuova 
avventura • militar-finanziaria 
informandone * gli alleati, ' i 
quali pare fossero preoccupa
ti di vedersi piazzare i mis
sili in Europa mentre l'Ame
rica esitava a dotarsi di ar
mi che potrebbero provocare 

'una rappresaglia direttamen
te sul suo .territorio. 

Che 2e decisioni presidenzia
li siano state prese in coinci
denza con i colloqui tra Haig 
e Gromiko non deve sorpren
dere. Anche 'l'incontro di lu
nedì, stando alle poche indi
screzioni trapelate ieri, è ser
vito soprattutto a registrare i! 
dissenso che separa l'URSS 
dagli USA su tutti i terreni: 
dal Medio Oriente all'Afgha
nistan, dalla Cambogia all'A
merica latina, dall'Africa al
l'Estremo Oriente, dai diritti 
umani- all'emigrazione dalla 
Unione Sovietica. Pare che i 
due ministri abbiano trascorso 
la maggior parte delle nove 
ore complessive della discus

sione ad esprimere la convin
zione che la parte avversa era 
responsabile dell'aggravarsi 
dei problemi e delle tensioni. 
Tuttavia è giudicato un fatto 
molto positivo che Gromiko ed 
Haig abbiano evitato di met
tere in pubblico questo radica
le dissenso, ' a differenza ' di 
quanto capitò nel ' 1977. Nel 
marzo di quell'anno Cyrus 
Vance, che all'epoca era il 
segretario di stato di Carter. 
dopo ogni incontro con il suo 
collega Gromiko a - Mosca. 
convocava una conferenza 
stampa per accusare i sovie
tici di non condividere le idee 
e le proposte statunitensi. Al 
punto da indurre Gromiko a 
convocare una dei tutto straor
dinaria conferenza stampa nel
la capitale sovietica per accu
sare Vance e l'amministrazio
ne Carter di « pubblica diplo
mazia ». Stavolta la consegna 
è di tacere. E anche Haig vi 
si è attenuto, resistendo agli 
assalti dei mass media,ame
ricani. ' 

Il «giallo» . 
della lettera 
di Reagan 

'< { agli europei 
ROMA — Un piccolo «gial
lo J» si è Inserito nella vicen
da dei missili americani MX. 
Una importante catena tele
visiva americana, la CBS, 
aveva diffuso martedì notte < 
la notizia, ampiamente ripre
sa dai servizi radiotelevisivi 
italiani, • secondo la quale 
Reagan avrebbe informato 
con una lettera i governi 
europei occidentali della de
cisione di dare il via al nuo
vo programma di riarmo. Ma 
alla Farnesina le fonti uffi
ciali interpellate per tutta la 
giornata di ieri, hanno con
tinualo a smentire l'arrivo 
della lettera del presidente 
americano. I casi sono due: 
o si è trattato di un errore 
della TV americana, o il go
verno italiano è stato esclu
so dalla lista dei destinatari 
del messaggio presidenziale. 

(Dalla prima pagina) 
re, sia in redazione con il ne
goziato. Sotto il primo aspet
to, per il «significativo au
mento della capacità ameri
cana di minacciare l'intera 
forza intercontinentale sovie
tica •,- che esso comporta, e 
per l'incoraggiamento, che 
ne deriva, alle teorie che 
considerano praticabile una 
guerra nucleare con più 
« colpi » (possibilità per 
l'apparato strategico degli 
Stati Uniti di sopravvivere 
a un attacco nucleare so
vietico e di reagire). Sotto 
il secondo, perché la presen
za di un'arma disegnata per 
sfuggire ai controlli «com
plica seriamente » gli sforzi 
dei negoziatori. 

Secondo un'opinione ' dif
fusa, condivisa anche dal
l'equipe del SIPRI, il « via » 
dato da Carter al progetto 
MX fu dettalo in grande 

J misura dall'intento di far 
accettare ai capi di stato 
maggiore, ai più influenti 
membri del Congresso e ad 
altre forze ostili il trattato 
negoziato con i sovietici. 
Si spiegherebbe così una stri
dente contraddizione. Da una 
parte, il presidente varava 
un programma gigantesco, 
inteso a spiegare tra 1*86 e 

Cosa sono le nuove armi 
•1*89 duecento MX su una re
te di basi disseminate nei 
deserti occidentali degli Sta
ti Uniti su un'area di venti
quattro miglia quadrate, col
legate l'una all'altra da una 
rete stradateci diciassette
mila chilometri (destinata 
ad assicurare", appunto, la 
« mobilità >) e Coperte da 
strutture atte a proteggerne 
il segreto. Dall'altra, sottoli
neava l'importanza di fare 
in modo che il sistema fos
se • compatibile con gli ac
cordi esistenti nel quadro del 
SALT-2 e con i nostri obiet
tivi per il SALT-3 »; le stes
se strutture protettive avreb
bero dovuto essere « apribi-
li » per consentire l'osser
vazione e Ja verifica'da par
te sovietica. -

Quali che fossero le con
traddizioni del suo predeces
sore, è chiaro che Reagan 
non solo non ne condivide 
le preoccupazioni ma è spin
to, semmai, da istanze di se
gno contrario. Le clausole 
del SALT-2 che riguardano 
la « mobilità > dei missili in
tercontinentali spirerebbero 
alla fine di quest'anno. Ma, 
intanto, è l'insieme del trat

tato che è stato rimesso in 
discussione e tutte le sue 
disposizioni possono essere 
< sfidate ». La « sfida » po
trebbe estendersi elio stesso 
SALT-1, firmato nel '72 con 
l'installazione, a protezione 
dell'MX, di missili anti-mis
sile in numero superiore ai 
cento consentiti da quel trat
tato. 

Se nel caso dell'MX le 
scelte di Reagan riguardano 
i modi d'attuazione — in 
una situazione politica, tut
tavia, diversa e di gran lun
ga più grave — di una de
cisione già presa nel caso 
del B-l la decisione prece
dente viene addirittura ro
vesciata. Il B-52, si dice, è 
un bombardiere della metà 
degli anni cinquanta, ormai 
superato. Ma il B-l — un ae
reo supersonico, a geometria 
variabile, capace di decolla
re da piste brevi — ha ca
ratteristiche qualitativamen
te nuove, che incoraggiano 
anch'esse i teorici della guer
ra nucleare possibile e com
plicano anch'esse il compi
to dei negoziatori, perché 
come i Cruise (anche 6e per 
ragioni opposte: volando, 

cioè, a grande altezza anzi
ché a breve distanza dal suo
lo) è capace di'sfuggire al 
controllo dei radar. Carter 
riteneva, avendo i Crime, 
di poter fare a meno del B-l. 
Reagan vuole l'uno e gli al
tri. Di più: una delle opzio
ni considerate dai pianifica
tori del Pentagono riguarda 
la possibilità di adoperare il 
B-l — in attesa di avere lo 
Stealth, anche esso invisibile 
ai radar — per portare sul 
bersaglio gli MX. 

A tutto ciò si aggiunge
ranno, secondo le indiscre
zioni, decisioni dello stesso 
segno in altri campi. « Le 
cifre • raccolte negli ultimi 
numeri delle pubblicazioni 
specializzate — ha scritto 
nei giorni scorsi Michel Ta
tù su Le Monde — danno la 
vertigine. Vi s i parla di una 
flotta « di seicento navi » 
(contro le 456 attuali), di 
una produzione annua di 
trenta unità da guerra, di 
migliaia di missili da crocie
ra (ne sono previsti più di 
seimila), di 330 aerei da co
struire ogni anno per la sola 
marina (mentre nel 1980 la 
produzione è stata di 275 ae
rei per tutti i rami delle for

ze armate), di due nuove di
visioni per le forze di terra 
e di un'aggiunta di duecen
tomila uomini al totale di 
quolli alle armi ». Di che 
combattere non più « una 
guerra e mezza » (una gran
de in Europa e una più pic
cola altrove) secondo la for
mula adottata fino a oggi, 
ma « due guerre insieme » 
(dal momento che una guer
ra nel Golfo sarebbe an
ch'essa « grande • ) . E di che 
imporre all'URSS «una ga
ra che essa non potrà vin
cere ». 

Ma non è solo da questa 
parte dell'Atlantico che i 
nuovi indirizzi « strategici » 
sono accolti con riserva e 
con allarme. Neiosweek, che 
già nello scorso giugno ave
va dedicato ai piani di Rea
gan un servizio di dieci pa
gine, chiedendosi se gli Stati 
Uniti stessi « siano in grado 
di sostenere» un tale far
dello e se esso «abbia un 
senso », porta nel suo ultimo 
numero un secondo, impres
sionante dossier sulla « nuo
va corsa agli armamenti » e 
titoli eloquenti, come « Pen
sare l'impensabile » e « Sce
nario per una guerra limi
tata ». <E dà rilievo a un fat
tore che anche negli Stati 
Uniti sta assumendo rilievo: 
l'opposizione militante. 

Per ora Tunica certezza sono i rincari 
(Dalla prima pagina) 

le in casa; il 50% in più su 
quelli dei medicinali. Solo per 
la sanità quasi tremila mi
liardi dei 4.700 risparmiati so
no in realtà nuove entrate: 
per la previdenza almeno di 
1500 miliardi, su duemila e 
500. provengono dalla cresci
ta dei contributi (dopo gli in
contri con i sindacati è stata 
scartata l'idea di aumento con
tributivo sulla busta paga che 
avrebbe rincarato il costo del 
lavoro). 

Ancora una volta, in defi
nitiva. il governo non è stato 
in grado di € affondare U bi
sturi nelle piaghe degli spre
chi. delle disfunzioni, delle 
corruzioni », come sottolinea 
Gerardo Chiaromonte nell'ar
ticolo di fondo su Rinascita. 
I comunisti, quindi, non pos
sono che confermare e rende
re e ancor più aspro il loro 
giudizio critico*. «Non ci 
associamo alle manovre non 
chiare e tanto meno nobili 

contro U governo Spadolini 
né giochiamo alla caduta dei 
governi — sottolinea Chiaro-
monte — ma vogliamo con-
durre con vigore la nostra 
battaglia di opposizione*. 

Nel suo messaggio televisi
vo. ieri sera Spadolini ha sot
tolineato che le misure del go
verno e non /tonno carattere 
ultimativo; non ricorriamo al
lo strumento del decreto per
chè vogliamo tenere aperto 
il confronto — ha aggiunto 
— ma se il Parlamentò sce-
gliesse altre strade, deve in
dicare i modi per coprire le 
spese». Spadolini ha anche 
anticipato alcune cifre: .il di
savanzo corrente è di 18.500 
miliardi, cui vanno aggiunti 
30.700 miliardi previsti in spe
se in conto capitale, si arriva 
così a 49.200 miliardi. Solo 
che nelle spese in conto capi
tale ci sono anche colossali 
residui passivi: a maggio 
di quest'anno ammontavano a 
50.000 miliardi. Ciò getta una 
ombra sulla attendibilità del

ie cifre previste, anche per
chè troppe volte sono cam
biate in sede di consuntivo. 
_ Per quanto riguarda il PCI. 
le contestazioni di merito non 
hanno alcun carattere aprio
ristico, ma indicano - anche 
strade alternative. Per esem
pio. « è profondamente ingiu
sto — rileva Chiaromonte — 
il criterio con U quale si au
mentano in modo indiscrimi
nato, i contributi agili autono
mi. Il PCI in Parlamento pro
porrà, invece; che "ciascuno 
paghi in proporzione al suo 
reddito"» e che all'aumento 
dei contributi corrisponda un 
miglioramento delle pensioni. 
1 E' sbagliata anche l'idea di 
bloccare * trasferimenti ai co
muni ai livelli nominali del 
1981. La legge finanziaria do
vrebbe dare agli enti locali 
il potere di mettere un'imposta 
sugli immobili, ma poiché ciò 
richiederà del tempo, si par
la di non meglio specificate 
ipotesi alternative. Ebbene. 
sottolinea Chiaromonte. ciò 

aumenterebbe gli squilibri tra 
i diversi comuni italiani e in 
particolare tra nord e sud. 

Vanno radicalmente modifi
cate anche le proposte per la 
sanità, imporre alle Regioni 
di ricorrere ai ticket, signifi
ca «un diverso regime sani
tario' per le diverse parti del 
Paese». Invece, «per rispar
miare sul serio e secondo giu
stizia, bisogna mettere sotto 
contralto tutte le.convenzioni, 
diminuire il consumo dei far
maci e rivedere i prontuari. 
fissare in modo ragionevole 
gli standards di assistenza, 
migliorare e razionalizzare le 
gestioni ospedaliere, verifica
re i piani'di costruzione e 
ampliamento degli ospedali». 

il discorso, inoltre, non può 
fermarsi ai tagli, perche « non 
si può e non si deve contri
buire — anche con la legge 
finanziaria -r a una recessione 
spaventosa», aggiunge Chia
romonte. Discutendo, dunque 
della manovra di bilancio. 
i vogliamo veder chiaro sulla 
politica uegli investimenti an

che perché non riusciamo a 
dare nessun credito alla lista 
dei centomila e più miliardi 
di investimenti», promessi ai 
sindacati. 
- In- particolare, il PCI insi
sterà su due questioni: un im
pegno di-stanziamento per le 
partecipazioni statali al qua
le corrispondano piani di ri
strutturazióne e riconversione 
industriale e un inizio di quel
la riforma delle PP.SS. che 
è necessaria per risalire l'at
tuale € china rovinosa». Inol
tre ci dovrà essere, nella leg
ge finanziaria, un impegno per 
il deficit previdenziale. cEb-
bene noi proponiamo — scri
ve Chiaromonte — che ven
gano stralciati dall'IN PS i 
fondi per la cassa integrazio
ne; e per l'indennità di disoc
cupazione e che questi conflui
scano in un nuovo servizio 
nazionale del lavoro». Saran
no due aspetti qualificanti, due 
banchi di prova per una poli
tica economica che non si ca
ratterizzi solo in senso reces
sivo.' 
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le coniencrc le retribuzioni, 
non ha \ obito awiarc subito 
misure di contenimento «lei 
drenaggio fiscale, clic abbia
no un contenuto reale di ri
forma fi>calc e di equità, sen
za le quali una ulteriore quo
ta delle retribuzioni, oltre a?!i 
attuali esosi livelli di prelie
vo su salari e pensioni, sarà 
prelevato dal fisco nrll'82. A 
quello punto si appiiinzono 
addirittura le ni bure relative 
alla previdenza e alla sanità. 
con costi sociali cosi pesanti 
che hanno sollevato 'immedia
te legittime prote«te. . 

D'altra parte il governo, 

Non si vuole cambiare rotta 
nella fase in cui l'inflazione 
ha un andamento calante su 
scala internazionale e in Ita
lia, intende varare una raffi
ca di aumenti di tariffe e dì 
prezzi amministrati, con un* 
operazione che già in altri 
tempi ha contribuito in mi
sura determinante a ravviva
re il processo inflazionistico. 

La verità è che l'insieme di 
questo quadro della politica 
economica è complessivamen
te insostenibile e contraddit
torio. E* an quadro che do
vrebbe finalmente convincere 

tulli nel movimenta sindacale 
so quanto sarebbe stati per
dente ieri, e a maggior ra
gione oggi sarebbe perdente 
per i lavoratori una manovra 
che abbandoni anche quella 
già limitala garanzia di una 
parziale tutela delle, retribu
zioni e delle pensioni che è 
rappresentata dalla contingen
za e dalla scala mobile. E* 
un quadro di politica econo
mica che va modificato su 
punti essenziali. Bisogna che 
siano adottale «Icone misure 
che modifichino il carattere 

prevalentemente restrittivo del
la politica economica, nel sen
so dello sviluppo e dell'occu
pazione. Bisogna che l'appello 
a una politica , salariale re
sponsabile sia sostenuto eubi
lo da RiHore reali dì riforma 

'deU'lRPEF, che operino pro
fondamente contro il drenag
gio fiscale. Bisogna che si dia 
la dimostrazione che il conte
nimento delle spese sociali 
non ha il carattere iniquo di 
certe misure proposte dal go
verno e sta su una lìnea di 
attuazione e non dì negazio

ne della riforma sanitaria e 
previdenziale. Bisogna che il 
segno di una politica di rea
le contenimento t dei prezzi 
venga dal contenimento delle 
tariffe e dei prezzi ammini
strati. 
-' A qoesti obiettivi è finaliz
zalo il confronto del sindaca
lo con il governo; sn questi 
punti il sindacato ha il do
vere di aprire il dibattito e 
la consultazione dei lavorato
ri, di promuovere e coordina
re così un'azione adegaaCa, a 
partire da quelle in aito, che 
prema . per l'indispensabile 
correzione della politica eco
nomica. 

Alla Camera confronto 
sulla politica estera 
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un quadro che è stato ed è 
in movimento su scala inter
nazionale. e che lo è anche 
per quanto riguarda le posi
zioni dei partiti governativi. 
-° L'altro ieri ha discusso di 
politica estera la Direzione 
socialista, confermando la. li
nea. sulla quale si era mosso 
Craxi con il proprio discorso 
a Bologna, di ricerca del dia
logo non solo tra le forze di 
maggioranza ma anche con la 
opposizione comunista. Ieri gli 
stessi temi sono stati affron
tati dalla Direzione democri
stiana, e l'atteggiamento che 
ha finito per prevalere è sem
brato possibilista: la Demo
crazia cristiana preferirebbe 
concludere la discussione par
lamentare con la votazione 
di un documento, ma nello 
stesso tempo si dichiara sen
sibile alla realizzazione delle 
più ampie convergenze. Una 
decisione sarà presa oggi o 
domani nel corso del confron
to parlamentare. Ma i più, 
tra i dirigenti democristiani. 
escludono l'uso dei toni roven
ti e la ricerca dello scontro 
frontale. 

Giorgio Napolitano, appena 
eletto presidente del gruppo 
dei deputati comunisti, ha pun
tualizzato l'atteggiamento del 
PCI alla vigilia del dibattito 
parlamentare. « Anche attra
verso il nostro giornale — ha 
dichiarato — abbiamo apprez
zato le novità di tono, e non 
soltanto di tono, contenute nei 
recenti discorsi di Craxi in 
materia di politica internazio
nale: abbiamo visto la possi
bilità d'una maggiore presa 
di contatto. Ciò deve ora es
sere verificato in aula, dove 
per il PCI parlerà Von. Palet
ta. Ci auguriamo che questi 
punti di contatto risultino con
fermati». Per quanto riguar
da la conclusione del dibattito 
di Montecitorio (se. cioè, an
dare a una votazione su di 
un documento, oppure lascia
re che le diverse posizioni ri
mangano agli atti cosi come 
sono state espresse in aula), 
né i comunisti, né i partiti di 
maggioranza hanno preso an
cora una decisione. L'ultima 
discussione, avvenuta -in com
missione il 21 agosto, si con
cluse senza un voto. «Noi — 
ha detto Napolitano — par
tiamo dall'esigenza d'un con
fronto schietto. Sicuramente si 
confermeranno delle divergen
ze, anche non di poco peso, 
fra il nostro partito e quelli 
della maggioranza. Se però il 
dibattito può fare anche emer
gere punti di contatto, lo con
sidereremo uh esito positivo ». 

Sugli orientamenti del gover
no — per adesso — si cono
sce quanto ha detto Lagorio 
ieri in commissione: « no » al
la bomba N sul suolo italiano. 
conferma della scelta di Co
llùso per la costruzione delle 
rampe per gli euromissili (e 
questo è uno dei punti di con
trasto tra maggioranza e op
posizione). rifiuto di forniture 
militari alla Libia. < Siamo in 
molti in Italia — ha dichiarato 
il ministro della Difesa — a 
ritenere che l'Europa non si 
trova alla soglia di un con
flitto armato: anche per que
sto motivo la mia conclusione 
è che l'Italia non sente il bi
sogno di disporre della bom
ba N ». Craxi aveva detto a 
Bologna, a proposito del «no » 
alla bomba N. che sulle fron
tiere orientali dell'Italia non 
vi è nessuna minaccia di in
vasione di carri armati. 

I nuovi accenti usati dalla 
segreteria socialista sono sta
ti apprezzati dai rappresentan
ti della sinistra demartiniana 
Achilli. Querci e Benzoni. < Le 
proposte di Craxi — ha detto 
quest'ultimo — sono non solo 
pienamente condivisibili, ma 
contribuiscono a dissipare Val-

. mosfera, per molti aspetti ir
respirabile. in cui si è svolto 
negli ultimi tempi U dibattito 
sui temi internazionali, all'in
terno del PSl e più in genera
le • nella sinistra ». Riccardo 
Lombardi ha osservato che il 
PSI non può limitarsi alla ri
chiesta della trattativa sulla 
limitazione degli armamenti: 
occorre un'iniziativa socialista 
su scala europea, per la libe
razione del continente «daVo 
stato di campo privilegiato per 
lo scontro distruttivo tra le 
superpotenze ». 

A commento della marcia 
Perugia-Assisi. Gian Carlo 

Pajetta ha scritto su Rina
scita un corsivo che. è . un 
appassionato appello contro 
ogni tentazione di esclusivi
smo e di selLirismc. « Per 
un comunista — egli scrive 
— che ricorda l'appello di 
Togliatti per la pace rivolto 
a ricchi e poveri,, borghesi e 
proletari, quésta unità e que
sta diversità sono motivo di 
soddisfazione e di speranza ». 
Fajetta rileva poi in modo 

Sitico che ti giornale- della 
Z «ha creduto di poter ir

ridere al messaggio di Brez
nev (alla marcia di Perugia) 
rifiutandosi di coglierne gli 
elementi espliciti di proposta 
positiva che ne fanno un do
cumento non solo rituale o 
propagandistico: per farlo. 
naturalmente, ha dovuto igno
rare anche il messaggio di 
Brandt ». , ^ * • • / > 

Craxi accetta 
l'invito di 
Piccoli sui 

temi istituzionali 
ROMA — Bettino Craxi ha 
risposto a Piccoli accettando 
l'invito del segretario de per 
un incontro sui temi istitu
zionali. Il PSI — egli confer
ma — è « disponibile per il 
più ampio dialogo democra
tico destinato a favorire le 
più costruttive convergenze » 
e vede con a particolare fa
vore» l'attenzione della DC 
a questi problemi. 

Napolitano presidente 
dei deputati del PCI 

, • (Dalla prima pagina). 
che e ha lo attitudini, la capa

-cità, il gusto per 'il lovoro ^par
lamentare e una non comune 
esperienza maturata alla Ca
mera fin dal lontana 1753 ». 
-La Direzione del partito e 

la Commistione elettorale del 
gruppo — ha concluso il di* 
rigente comunista — sono sia
le mosse da una sola preoc
cupazione: quella di a operare 
una scelta giusta e adeguata », 
renza farsi condizionare dal 
« giuoco delle interpretazioni » 
esterne. 

Napolitano, prendendo subi
to dopo la parola, ha espresso 
il suo ringraziamento per la 
designatone e si è detto con
sapevole della difficoltà dell' 
incarico, non «olo nel confron
to e nello scontro con le altre 
forze politiche, ma anche a nel
la conduzione di quel singo* 
tara e ricco collettivo di qua
dri che e il gruppo dei de
putati comunisti ». 

Richiamate e le esigenze del
la valorizzazione delle capacità 
di tutti ì compagni, della loro 
partecipazione democratica al
la formazione delle decisioni 
e della direzione collegiale del 
gruppo », Napolitano si è sof
fermato sul ruolo dei gruppi 
parlamentari comunisti nella 
situazione attuale. Spetta a lo
ro — ha detto — dare un 
a contributo sostanziale allo 
sviluppo e all'attuazione della 
politica del PCI, in un rappor
to di assoluta correttezza e 

Assassinato un giovane 
(Dalla prima pagina) . 

continuata, soprattutto nella 
clandestinità. 

Legato a ' questi ambienti 
era Marco Pizzari. U giova
ne noto come amico e fre
quentatore di fascisti della 
zona, in particolare era le
gato a Luigi Ciavardini. di 
Terza Posizione, il killer- di 
•«Serpico», il poliziotto ucciso 
davanti al liceo romano «Giu
lio Cesare ». Ciavardini — 
che abitava nello stesso pa
lazzo di Pizzari — arrestato 
a ottobre dell'anno scorso, 
era un « pentito » e aveva 
confessato agli investigatori 
numerosi particolari sui suoi 
complici, utili alle ultime in
dagini della magistratura 
contro il terrorismo nero. 

Quel grido. < Morte ai tra
ditori». lanciato dagli assas
sini ieri sera — se confer

mate dalle testimonianze — 
fa pensare che Pizzari sia 
stato ucciso proprio per i 
suoi legami con Ciavardini e 
perché forse era « traditore » 
anche lui. Sull'argomento non 
doveva esserci pieno accordo 
tra le diverse frange della 
eversione nera. 

Proprio poco tempo fa su 
alcuni - ciclostilati firmati 
da Terza Posizione era stato 
difeso a spada tratta Ciavar
dini; si sosteneva che il suo 
« pentimento * sarebbe stato 
solo una montatura di giorna
listi e della Digos. 

La tesi del regolamento di 
conti fra gruppi neri sembra 
dunque quella maggiormente 
-avvalorata dagli investigato
ri e dalla Digos che indagano 
comunque anche sulla coin
cidenza- con l'anniversario 
della morte di Walter Rossi. 

Logorio sullo armi ai libici 
(Dalla prima pagina) 

suscitare ripercussioni e for
se anche polemiche. 

Fino ad oggi il nostro pae
se è stato il principale for
nitore bellico di Gheddafi 
subito dopo l'Unione Sovie
tica; nell'ambito dell'enorme 
commercio di armi che l'Ita
lia intrattiene con numerosi 
paesi, Soprattutto emergen
ti. la nazione nord africana 
aveva un posto di tutto ri
lievo. Probabilmente la deci
sione di chiudere il mercato 
libico farà perdere all'Italia 
il quarto posto nella gradua
toria mondiale dei venditori 
di armi a conquistato» in 
questi ultimi anni. 
• Nella sua relazione Lago-
rio (che ha parlato anche di 
bomba N, missili e dell'inci
dente del Golfo della Sirte) 
non ha offerto solo questa 
novità. Ha informato anche 
"he i tedeschi occidentali 
stanno aiutando i libici nel
la costruzione di una base 
missilistica. Si tratta di una 
postazione militare che il mi
nistro della Difesa ha defi
nito « molto importante e so
fisticata». Al momento non 
si sa che tipo di vettori vi 
sarà piazzato, cioè non c'è 
la sicurezza che si tratti di 
testate nucleari, ma isrie 
fonti ritengono che « la base 
potrebbe ospitare missili a 
lunga gittata». Cioè ordigni 
capaci di colpire con una 
certa facilità bersagli in buo
na > parte dell'Europa. Una 
impresa della Germania oc
cidentale sta fornendo la sua 
assistenza per l'installazione: 
esperti tedeschi sono già al 
lavoro nei deserti di Ghed
dafi. 
- La decisione di Lagorio di 

vietare l'invio di armi alla 
Libia interrompe un flusso 
molto consistente che da al
meno un decennio lega le 
grandi industrie militari na
zionali con Tripoli. 

E* il caso della Siai Mar
chetti che si è aggiudicata 
la fornitura di 260 SF-260-M. 
velivoli da " addestramento 
militare, e che per onorare 
l'ordinazicne ria deciso — 
d'accordo con il governo di 
Tripoli — di impiantare in 
Libia una fabbrica di aerei. 
A Gheddafi le nostre azien
de che producono armi han
no venduto di tutto. 

Tuttora sono in corso gros
se ordinazioni oltre i 260 ae
rei della Marchetti: 20 G-222 
dell'Aeritalta (grandi bimoto
ri da trasporto) e 200 carri 
armati Leopard, quelli at
tualmente in uso anche elle 
forze armate italiane. 

Questi contratti -saranno 
onorati — ha assicurato La
gorio — ma « nuove commes
se non saranno autorizza
te ». La ragione di questa re
strizione — è - estremamente 
semplice: secondo il nostro 
ministro della Difesa « la Li
bia non ha assolutamente 
bisogno di essere rafforzata 
sul piano -militare. Lo è già 
troppo ». Secondo Lagorio in
fatti le forze armate di 
Gheddaii non sarebbero in 
grado di «offese prolungate 
da sud ». ma sono comun
que in grado di « gesti episo
dici e propagandistici» che 
è bene emettere nel conto». 

Questa impostazione «tut
ta militare » del discorso sul
la' a questione Libia » è stata 
criticata da più parti duran
te il dibattito che si è svi
luppato sulla relazione • del 
ministro. Il compagno Ar
mando Baracetti, capogrup
po PCI in Commissione di
fesa dopo aver espresso 
« dissensi e riserve » su al
cuni aspetti della politica 
estera di Gheddafi ha con
siderato «negativa la rispo
sta di natura meramente mi
litare annunciata, dal mini
stro Lagorio di frente ad 
una ipotetica minaccia li
bica». 

linearità con gli organismi di
rigenti e le istante di lavoro 
del partito ». In seno al grup
po il « confronto, la ricerca 
debbono svolgersi nel pieno 
rispetto reciproco, reagendo 
alle deformazioni che altri 
compiono del nastro dibatti
to, evitando - cristallizzazioni 
pericolose, tendendo sempre a 
una sintesi unitaria ». 

Napolitano ha concluso sot
tolineando quanto sia stato 
doloroso per lui essere desi
gnato al nuovo incarico in 
conseguenza di un evento im
prevedibile e tragico come la 
scomparsa del compagno Di 
Giulio, e quanto 6ia difficile 
colmare il vuoto che questo 
lutto ha lasciato sul piano po
litico e su quello dei rapporti 
umani. 

Dopo il voto. Napolitano ha 
voluto ringraziare i deputati 
per avergli « accordato così 
largamente e liberamente la 
loro fiducia », assicurando ogni 
6forzo per « assolvere il com
pito di portare avanti l'opera 
di < Fernando Di Giulio ». Si 
tratta — ha aggiunto — « di 
esprimere con limpidezza e 
fermezza, attraverso l'impegno 
di tutti i deputati comunisti, 
la linea di opposizione del 
PCI, di contribuire, attraver
so la nostra capacità di pro
posta e di lotta, alla solu
zione dei più gravi problemi 
del Paese e alla maturazione 
di una reale alternativa demo
cratica ». Decisivo è o resti
tuire al Parlamento la pie
nezza delle sue prerogative, 
le condizioni di una lìbera 
dialettica democratica e di un 
corretto funzionamento ». 

Un punto, questo, 6u cui 
Napolitano è tornato nel primo 
incontro, ieri sera, coi croni
sti parlamentari dopo la sua 
elezione. A chi richiedeva la 
sua opinione su eventuali mo
difiche del regolamento della 
assemblea di Montecitorio, 
egli ha risposto che « il cor
retto funzionamento della Ca
mera non è legato soltanto a 
modifiche del regolamento, ma 
anche a comportamenti del go
verno e della maggioranza. Sia
mo comunque anche favorevoli 
a modifiche del regolamento ». 

A qualche battuta un pò* 
maliziosa sulle differenze tra 
il nuovo incarico e quello fin 
qui ricoperto nella segreteria 
del partito. Napolitano ha ri
sposto anche lui con una bat
tuta: a Ho cambialo diverse 
volte lavoro nella mia vita, 
ma non mi sono mai posto il 
problema se fosse più bello 
il lavoro che andavo a fare ». 
Del resto — ha ricordato — 
della segreteria del PCI egli 
ha fallo parte diverse volte, 
e altrettante ne è uscito: 
« Questo stare dentro e fuori 
dalla segreteria, a cui dall' 
esterno si attribuisce una 
grandissima e perfino miste
riosa importanza, è una cosa 
molto più naturale nella vita 
del partito e anche di ciascuno 
di noi » . . . >4 

Lo dimostra, d'altro canto, 
la stessa biografia politica 
di Giorgio Napolitano, troppo 
ricca perché qui si possa rias
sumerla se non per brev i cen
ni. Nato a Napoli nel 1925, 
egli aderisce al PCI nel 1945, 
e nel 1953 entra per la prima 
volta in Parlamento, eletto 
nella circoscrizione di Napoli 
e Caserta. Dall'VIII congresso 
del panilo, nel 1956, Napoli
tano entra a far parie del 
Comitato centrale, e da] X 
(1962) della Direzione. ; 

Per molti anni partecipa at
tivamente aU*e]aborazione del
la politica meridionalista e al
la direzione del * movimento 
per la rinascita del Mezzogior
no, fino a dirigere la Com
missione meridionale del par
tito dal 1957 al 1960, anno in 
cui assume la responsabilità 
della sezione Lavoro dì massa. 
Nel 1962, è inviato a dirigere 
la Federazione di Napoli, in
carico . che manterrà fino al 
1965. Con ' l'XI congresso 
(1966) entra a far parte dell* 
Ufficio politico e della segre
terìa del partito. Alla line 
del '68 è chiamato a dirigere 
la Commissione culturale del 
PCI, mentre al XIV congres
so, nel 1975, entra a far par
te della segreteria con la re-
sponsab'Iità della Commissione 
problemi del lavoro. Dopo il 
XV congresso. Napolitano pas
sa infine a dirigere l'Organiz
zazione del PCI, fino appunto 
alla sua elezione alla presi
denza dei parlamentati co* 
munisti. 

S/l 

fresca aromatica balsamica, 
caramella 

il respiro della natura 
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